
Il tavolo di lavoro, coordinato
dal Sindaco Andreatta e com-
posto da tecnici comunali,
esperti dell'università e ordini
professionali, che sta metten-
do a punto le coordinate che
dovranno informare e costrui-
re un'idea di città fondata sul-
la sostenibilità urbanistica, so-
ciale e ambientale, dovrebbe
però via via informare l'opinio-
ne pubblica sui risultati rag-
giunti per consentire a tutti ra-
gionamenti e proposte fonda-
te su dati certi e quella condivi-
sione, di cui tanto si parla, che
avrebbe nell'”Urban Center” il
punto di maggior interlocuzio-
ne con la città.

Questo Piano Regolatore do-
vrebbe alla fine rappresentare
davvero uno strumento condi-
viso, un racconto a più mani,
una narrazione diffusa, artico-
lata e complessa. Molto in que-
sti ultimi anni, se pure in sordi-
na e con scarsa risonanza, è
stato fatto in ambito di riquali-
ficazione della nostra bella cit-
tà. Tutto quello che è stato fat-
to, ha certamente a che fare
con l'urbanistica, con un'idea
di città al passo coi tempi.

Alcune parole chiave merita-
no a mio avviso particolare at-
tenzione in riferimento al
PRG. Tra queste sicuramente
il concetto di un territorio da
interrogare, così come il pae-
saggio e la natura in genere.
Credo infatti che il territorio
parli. A noi il compito dunque
di affinare i sensi, l'attenzione
e una sensibilità crescente che
ci permetta di riconoscere i sa-
peri pregressi di chi è venuto
prima di noi e di coltivarli con
un occhio rivolto al futuro,
non nostalgico ma capace di

apprezzare, rispettare, conser-
vare quanto di buono le gene-
razioni che ci hanno precedu-
to hanno saputo fare, l'im-
pronta ecologica che hanno la-
sciato, quanto la cultura di
una forte interazione col pro-
prio ambito di vita ci può an-
cora insegnare.

A noi il compito di guardare
al futuro interpellando i giova-
ni e confrontandoci con le loro
competenze e visioni, lascian-
doli liberi di sperimentare, di
immaginare.

A noi la capacità affinata di
riconoscere la bellezza e an-
che di pretenderla, di esigerla
e quello di riconoscere le criti-
cità, la disarmonia, il brutto e
di porvi rimedio. Senza accon-
tentarci, senza rassegnarci. So-
no molto convinta del fatto
che pur lasciando ad ognuno
le proprie competenze, l'urba-
nistica, intesa come diritto alla
qualità della vita nelle città e
nei paesi, dell'abitare, del
muoversi, del verde urbano,
debba diventare sempre più
un patrimonio condiviso, un
bene comune.

Il metodo per approcciare al
proprio territorio e alle sue for-
me, non è statico ma dinami-
co, in movimento, vitale, libe-
ro da condizionamenti, curio-
so, attivo, multiplo perché si
avvale dell'apporto di tanti. E'
un metodo interlocutorio,
non concorrenziale ma all'in-
segna della sussidiarietà e del-
la condivisone. Di una sintesi
possibile.

Altro tema fondante è la di-
fesa del suolo, il “no al consu-
mo di territorio”, risorsa pre-
ziosa e non infinita. Come
l'aria, come l'acqua.

E certamente non si potrà
non affrontare le criticità della
ex Sloi e ed ex Carbochimica,
emblema e paradigma nella
nostra città di gravissimo in-
quinamento e della difficoltà a

trovare soluzioni, che certo
non stanno in capo solo al Co-
mune di Trento ma che non
possono essere ignorate. Così
come quelle parti di città sog-
gette all'inquinamento acusti-
co, come Cristo Re. La respon-
sabilità primaria delle Ferro-
vie non può infatti consentire
che il nostro comune e la pro-
vincia non se ne facciano cari-
co in prima persona. Ne va del-
la salute pubblica.

Salvatore Settis nel suo libro
“Paesaggio e costituzione” del
2010 dice. “Rassegnati ormai
alle devastazioni che ci ferisco-
no ogni giorno rifiutiamo di ve-
dere quello che vediamo: che
l'anomalia sta diventando la
regola, che l'eccezione si sta
trasformando in un modello
unico di sviluppo. Che il co-
struito sta mangiandosi città e
campagna, che intere genera-
zioni di italiani non hanno più
una loro geografia interiore,
nessun paesaggio armonioso
da ricordare, nulla su cui fanta-
sticare. La città orizzontale,
diffusa e dispersa, si sparge co-
me una colata lavica inghiot-
tendo l'antica campagna e la-
sciando tra casa e casa un infi-
nità di segmenti interstiziali e
frammenti non più utilizzabi-
li. Zona grigia che corrisponde
allo spazio dell'indecisione e
dell'insicurezza”.

Contro queste zone grigie di
rassegnazione noi, politici e
cittadini, dobbiamo agire.

Attendiamo fiduciosi, con-
sapevoli della necessità di tap-
pe obbligate, che il lavoro sul
Piano Regolatore della città di
Trento ci dia la certezza che di
tutto ciò si sta occupando e
possa a breve iniziare fattiva-
mente a dialogare con la città
di cui si occupa.

Lucia Coppola
Consigliere comunale Verde

a Trento
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